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La città contemporanea come insieme di diverse forme urbane 
contemporaneamente presenti. 
Tavola: forme e geometrie dello spazio costruito (e dello spazio aperto)



La città contemporanea come insieme di diverse forme urbane 
contemporaneamente presenti. 









La rivoluzione industriale 
(Inghilterra seconda metà del 
XVIII secolo)

Rivoluzione industriale come 
evento-processo che rompe l’asse
del tempo: stabilendo un prima e 
un dopo

Non un fenomeno improvviso ma 
un processo stratificato e 
articolato diversamente nei 
differenti paesi europei che 
modifica radicalmente la struttura 
dell’economia, della società, del 
territorio, dello spazio urbano

Urbanistica alle origini. I ‘nudi’ fatti



Cambiano le condizioni di vita 
nelle città

_crescita demografica 
(abbassamento tasso mortalità)

_spostamento ingenti quote di 
popolazione dalla campagna 
alla città (attività industriali)

_trasformazione struttura degli 
insediamenti (esplosione urbana) 

Urbanistica alle origini. I ‘nudi’ fatti

La città di Londra

1801 865.000 abitanti
1841    1.880.000 abitanti



Un nuovo paesaggio urbano

Augustus Norton Wilmore Pugin, Contrasto 
tra città inglesi nel 1840 e nel 1440 (1841)



Una lettura morfologica:

Interno / Esterno         Città / Campagna 

La città di antico regime 



La morfologia della città di antico regime

_mura: confine tra mondo urbano 
e rurale

_tessuto edilizio: compatto, denso, 
organico

_emergenze/immergenze
(L. Quaroni)

‘armonia’: illusione retrospettiva

_la residenza era anche il luogo 
della produzione artgianale

_lo spazio rurale nera quello 
della produzione agricola





La città moderna. La città industriale

Nasce un nuovo paesaggio urbano

Non più interno / esterno   
Non più città / campagna

ma       centro / periferia  



«[…] il passaggio dall’artigianato urbano organizzato alla 
produzione di fabbrica su vasta scala trasformò le città industriali 
in bui alveari, affaccendati a sbuffare, cigolare, stridere ed 
emettere fumo per dodici o quattordici ore al giorno, o 
addirittura senza interruzione»

Lewis Mumford, La città nella storia, 1961





«Coketown. Era una città di mattoni rossi o, meglio, di mattoni che sarebbero stati rossi, se fumo e cenere lo avessero
consentito. Così come stavano le cose, era una città di un rosso e di un nero innaturale …; una città piena di
macchinari e di alte ciminiere dalle quali uscivano, snodandosi ininterrottamente, senza mai svoltolarsi del tutto, interminabili
serpenti di fumo.

C’era un canale nero e c’era un fiume violaceo per le tinture maleodoranti che vi si riversavano; c’erano vasti
agglomerati di edifici pieni di finestre che tintinnavano e tremavano tutto il giorno; a Coketown gli stantuffi delle macchine
a vapore si alzavano e si abbassavano con moto regolare e incessante come la testa di un elefante in preda a una follia
malinconica.
C’erano tante strade larghe, tutte uguali fra loro, e tante strade strette ancora più uguali fra loro; ci abitavano persone
altrettanto uguali fra loro, che entravano e uscivano tutte alla stessa ora, facendo lo stesso scalpiccio sul selciato, per
svolgere lo stesso lavoro; persone per le quali l’oggi era uguale all’ieri e al domani, e ogni anno era la replica di quello
passato e di quello a venire»

Charles Dickens, Tempi difficili, Garzanti, 1988 (Hard Times for These Times, 1854)



La Londra di Gustave Dorè, 1868



Promiscuità tra spazi 
residenziali e produttivi

Promiscuità negli usi degli 
spazi: la strada come spazio 
dove circolano carri, pedoni, 
vagano animali, giocano 
bambini…

Problemi igienici: rifiuti e 
liquami











Gravi condizioni abitative

_crescita di vaste periferie 
identificate come il più 
evidente prodotto della 
crescita urbana del XX secolo

_addensamento di 
edificazioni senza il rispetto 
di standard minimi

_scarsità di minime condizioni 
igieniche all’interno e 
all’esterno degli alloggi













- saturazione aree libere interne ai confini urbani
- aggregazione dei nuclei esterni
- presenza di nuove infrastrutture: ferrovia, stazioni, canali navigabili, scali merci, 
depositi,…
- presenza delle fabbriche dentro la città (case e officine si alternano senza un 
ordine)
- crescita di nuovi quartieri in ogni direzione, all’esterno del perimetro urbano 
(mura)
- abbattimento delle mura
- i bordi della città avanzano verso la campagna, perdita della forma urbana 
tradizionale
- non più interno / esterno o città / campagna ma centro / periferia  
- nascita della periferia

Un nuovo paesaggio urbano: crescita e concentrazione



«lidea di URBANISTICA che propongo è quella di un sapere, più che di una 
scienza; un sapere relativo ai modi di costruzione, continua modificazione e 
miglioramento dello spazio abitabile e della città in particolare. 

Situato tra studio del passato e immaginazione del futuro, tra verità ed 
etica, esso si è costruito lentamente, per accumulazioni successive, a ridosso di pratiche 
artistiche, costruttive e scientifiche dalle quali non può essere separato …

Lurbanistica è curiosa, aperta ai suggerimenti e alle interpretazioni che degli stessi 
aspetti hanno  fornito le diverse epoche e i diversi soggetti, individui, gruppi sociali e 
discipline… 
Un sapere è come un patchwork, fatto di pezzi tra loro accostati e con diverse 
origini e storie; le varie epoche ne hanno aggiunti e utilizzati alcuni più di altri. Un sapere 
affonda le proprie radici nel passato, è soggetto a continui mutamenti, aggiunte e 
sottrazioni più che a rivoluzioni. Così almeno è per l’urbanistica»

Bernardo Secchi, Prima lezione di urbanistica, Laterza, Roma-Bari 2000

Urbanistica tra passato e futuro











Anni sessanta: indagare la storia e le origini della disciplina

1963 1965 19651965



«Non si può parlare di Urbanistica, se non in modo allusivo 
e traslato prima dell’800.
L’urbanistica classica, rinascimentale, barocca, sono 
proiezioni epiche dell’architettura; rappresentazioni di un 
intervento globale e autonomo, pensato in termini di volume 
e spazio, su ampie parti della città. La grande scala 
urbanistica di quelle epoche è in realtà una dilatazione 
della scala architettonica».

Con l’urbanistica intesa in senso moderno per De Carlo 
vengono introdotti «nell’ambito dei problemi spaziali i 
fattori sociologici, economici, politici, presenti nella nuova 
complessa configurazione che ha assunto la società dall’800 
in poi» 

> Differenza sostanziale tra il progetto architettonico a 
grande scala e il progetto urbanistico (non solo forma, 
struttura, assetto infrastrutturale della città, ma anche 
fattori sociali, economici e politici/di politiche).

Giancarlo De Carlo, Questioni di Architettura e di Urbanistica, 1965, 
p.9

Ritornare alle ‘origini’



«L’urbanistica moderna non nasce contemporaneamente ai 
processi tecnici ed economici che fanno sorgere e 
trasformano la città industriale, ma si forma in un tempo 
successivo, quando gli effetti quantitativi delle 
trasformazioni in corso sono divenuti evidenti ed entrano in 
conflitto fra loro, rendendo inevitabile un intervento 
riparatore…»

«Anche oggi la tecnica urbanistica si trova regolarmente in 
ritardo, rispetto agli avvenimenti che dovrebbe controllare, e 
conserva il carattere d’un rimedio applicato a posteriori. 
Diventa dunque importante studiare le prime esperienze 
urbanistiche applicate all’ambiente industriale, per scoprire la 
ragione del ritardo iniziale [...] 
Questo saggio vuol mettere in evidenza, in primo luogo, la 
doppia origine, tecnica e moralistica, di queste 
esperienze e si propone di ricostruire parallelamente i due 
ordini di moventi dei primi riformatori: le trasformazioni 
economiche e sociali che hanno prodotto gli squilibri dei primi 
decenni dell’800 e le trasformazioni della teoria politica e 
dell’opinione pubblica, per cui questi squilibri non sono più 
accettati come una sorte inevitabile, ma si affrontano come 
ostacoli che possono e devono essere rimossi»

Leonardo Benevolo, Le origini dell’urbanistica moderna, Bari-Roma 1963





«è nel campo dei fenomeni urbani che 
tenterò di individuare alcune origini della 
città contemporanea, di analizzare le 
trasformazioni più salienti ai fini 
dell’assetto attuale e di prefigurare … 
alcune ipotesi per il futuro […] è 
necessario un faticoso riesame delle origini 
dei problemi attuali e delle trasformazioni 
avvenute per individuare i concetti che se 
ne possono estrarre, e per tentare di 
puntualizzarli» 

La polemica

_troppo stretto e consequenziale è il rapporto 
tra rivoluzione industriale, nascita della città 
moderna  e origine dell’urbanistica moderna
_troppo vincolante la relazione tra 
urbanistica moderna/città industriale, 
urbanistica/politica



Una rilettura del testo

lo scenario tratteggiato da Benevolo è 
‘parziale e riduttivo’: «le cose sono in 
realtà più complesse gli schieramenti più 
articolati e confusi…gli studi più recenti mi 
sembra restituiscano un’immagine 
dell’urbanistica come di un sapere che 
lentamente si forma a ridosso di un insieme 
assai disparato di pratiche sociali e di loro 
concettualizzazioni»

L’importanza del contesto 
disciplinare/sfondo culturale in cui 
Benevolo elabora la sua tesi.

Ma anche dei rapporti tra 
urbanistica, immaginario collettivo, 
tenione verso la ricerca di nuovi 
modelli di vivere insieme.

Leonardo Benevolo, Le origini dell’urbanistica 
moderna 1963. L’inevitabilità del politico di 
Bernardo Secchi



… Urbanisme (urbanistica) è un termine recente 
… A questo neologismo corrisponde l’emergere 
di una realtà nuova: verso la fine del XIX, 
l’espansione della società industriale dà vita ad 
una disciplina che si differenzia dalle arti urbane 
precedenti per il suo carattere riflessivo e critico 
e per la sua ambizione scientifica … 
l’urbanistica vuole risolvere un problema (assetto 
della città meccanizzata) che si è posto ben 
prima della sua creazione, sin dai primi decenni 
del secolo XIX, quando la società industriale 
cominciava a prendere coscienza di se stessa e a 
mettere in discussione le sue opere»

Françoise Choay, La città. Utopie e realtà, Einaudi, ed. 
orig. 1965

Una pluralità di origini_
Una lettura “tassonomica” 



_preurbanistica: nasce dalla critica della città industriale

« nel momento stesso in cui la città del XIX secolo 
comincia ad assumere una propria fisionomia, si crea un 
nuovo procedimento di osservazione e riflessione […] Lo 
studio della città assume nel secolo XIX due aspetti assai 
differenti.
Nel primo caso è uno studio descrittivo: si osservano i 
fatti con distacco, si cerca di ordinarli secondo criteri 
quantitativi […]
A questa presa di posizione scientifica e distaccata 
[statistici, sociologi, …] si oppone l’atteggiamento di 
certi spiriti, urtati dalla realtà delle grandi città 
industriali […] taluni sono ispirati da sentimenti umanitari 
[ufficiali municipali, medici, igienisti] […] l’altro gruppo di 
polemisti è costituito da studiosi politici (Engels) […]».

_2 modelli, ossia due tipi di proiezioni spaziali a forte 
contenuto utopico: un modello progressista (futuro) e uno 
culturalista (passato)

Una pluralità di origini 



«… come un grande albero, l’urbanistica ha 
radici in differenti direzioni e con diverse 
profondità storica e tende di continuo a 
coprire con le proprie fronde un territorio 
assai vasto. Del sapere dell’urbanistica non 
può essere detta un’origine, una data di 
nascita che s’identifichi con qualche evento 
pratico o teorico. 
Una data, sia detto per inciso, che 
inevitabilmente gli studi storici che ne vanno alla 
ricerca sono di continuo costretti a spostare 
all’indietro» 

Bernardo Secchi, Prima lezione di urbanistica, 
Laterza, Roma-Bari 2000, p. 50

Non origini, ma radici



_descrizioni letterarie 
(Dickens, Zola, Hugo, 
Verne, ..)

_incisioni di Gustave Doré

_inchieste

1. Indagini e descrizioni



_Le indagini di René Villermé (medico igienista parigino) sulla 
distribuzione sociale e spaziale della mortalità a Parigi (1826)

_James Phillips Kay (medico), La condizione morale e fisica della classe 
operaia impiegata nelle manifatture di cotone di Manchester, 1832

_1842 il report di Edwin Chadwick (riformatore e igienista inglese) sulle 
condizioni igieniche della popolazione lavoratrice in Gran Bretagna

Inchieste sanitarie e igieniche





Friedrich Engels, La condizione della classe operaia in Inghilterra, 1845 
(Manchester)

«…volevo vedervi nelle vostre stesse case, osservarvi nella vostra vita di tutti i 
giorni, discorrere con voi sul vostro stato e sui vostri tormenti…»

Questione urbana intrecciata con la questione industriale

Engels «apprese a leggere la città con i sensi, con gli occhi, le orecchie, il naso e 
i piedi»
Steven Marcus, Engels, Manchester e la classe lavoratrice, Einaudi, Torino, 1980

Sopralluogo (=sul luogo stesso) come esperienza, anche corporale-percettiva

Inchieste sociali (“socialismo scientifico”)



Una nuova città, una nuova questione urbana

“Una città come Londra, dove si può camminare per delle ore senza neppure 
vedere l’inizio della fine, senza incontrare il benché minimo segno che faccia 
supporre la vicinanza dell’aperta campagna, è certo qualcosa di singolare”. 

Le “centinaia di migliaia di individui di tutte le classi” che vivono nella città “si 
passano davanti in fretta come se non avessero nulla in comune … La brutale 
indifferenza, l’insensibile isolamento di ciascuno nel suo interesse 
personale emerge in modo tanto più ripugnante ed offensivo, quanto 
maggiore è il numero di questi singoli individui che sono ammassati in uno spazio 
ristretto; e anche se sappiamo che questo isolamento del singolo, questo 
angusto egoismo è dappertutto il principio della nostra odierna società, pure in 
nessun luogo esso si rivela in modo così sfrontato e aperto, così consapevole 
come qui, nella calca della grande città. La decomposizione dell’umanità in 
monadi, ciascuna delle quali ha un principio di vita particolare e uno scopo 
particolare, il mondo degli atomi, sono stati portati qui alle sue estreme 
conseguenze” 



“Nel centro Manchester ha un quartiere 
commerciale abbastanza esteso ... composto quasi 
esclusivamente di uffici e di magazzini. In tutto  il 
quartiere non vi sono quasi  case d’abitazione, e di 
notte esso è deserto e solitario [...]

Ad eccezione del quartiere commerciale , tutta la 
vera Manchester ... non [è] che un unico quartiere 
operaio, che, simile ad una fascia larga in media 
un miglio e mezzo, cinge il quartiere commerciale.
Fuori, oltre quella fascia, abita la media e alta 
borghesia, la media in strade regolari nelle 
vicinanze dei quartieri operai [...]; l’alta borghesia 
nelle lontane ville con giardino [...] o sulle ariose 
colline [...] nella sana, libera  aria di campagna, in 
comode e lussuose abitazioni, dinanzi alle quali 
passano ogni quarto d’ora o ogni mezz’ora gli 
omnibus diretti verso la città” 

Una nuova città, una nuova geografia sociale

Le differenze tra le classi sociali si semplificano, la zonizzazione sociale 
si drammatizza: le differenze sociali si traducono in differenze spaziali



I quartieri operai

Alla semplificazione dello spazio sociale 
si contrappone il disordine edilizio della 
nascente città operaia

“I cottages operai non vengono più costruiti 
singolarmente, ma quasi sempre a dozzine, o 
addirittura a mucchi: ogni imprenditore 
costruisce una o più strade alla volta[…]
un lato è costituito dai cottages di prima fila… 
per i quali è richiesto l’affitto più alto. Dietro il 
muro di questi cottages vi è un’angusta viuzza, 
la via secondaria (back street), che è ostruita 
da costruzioni alle due estremità e nella quale 
sbocca letteralmente uno stretto vicolo o un 
passaggio coperto. I cottages che guardano su 
questa viuzza pagano un fitto minore degli 
altri, e in genere sono i più trascurati …Gli 
imprenditori preferiscono questo sistema di 
costruzione perché risparmia spazio e consente 
di sfruttare ancor più gli operai meglio pagati, 
mediante i più alti fitti di cottages della prima 
e della terza fila…”





Charles Booth, La Life and Labour of the People of London, 1889-1903, 17 
volumi (dall’East End a tutta Londra)

«…My object has been to attempt to show the numerical relation which poverty, 
misery, and depravity bear to regular earningsand comparative comfort, and to 
decsribe the general consitions under which each class lives…».
Cit. in Marco Torres, Geografie della città. Teorie e metodologie degli studi urbani dal 1820 
a oggi, Cafoscarina, Venezia, 1996.

Rilievo e raccolta di dati + osservazione diretta
La mappa (i fenomeni quantificati e localizzati nello spazio) come premessa 
necessaria all’azione

Inchieste sociali (“cartografia sociale”)



A. La classe 
inferiore
Lavoratori casuali, 
ambulanti, senza 
casa, semi criminali

B. Molto poveri
Lavoro occasionale, 
esistenza alla 
giornata, bisogno 
cronico

C. D. Poveri
C: Reddito e lavoro 
irregolare

D: Reddito e lavoro 
regolare, ma mal 
pagato

E. F. Condizioni di 
comfort
Operai e artigiani con 
impiego regolare e 
ben pagato

“Per quanto riguarda i metodi dell’inchiesta, penso che dovrei dire
che il metodo statistico serviva per dare sostegno ai risultati
dell’osservazione personale e che l’osservazione personale serviva
per dare vita alle statistiche .... I singoli fatti e le liste di dati statistici
potrebbero essere ugualmente veri e dimostrabili e tuttavia
completamente svianti per il modo con cui sono usati … In tre periodi
distinti sono andato a vivere, ogni volta per alcune settimane, dove
non ero conosciuto, e come inquilino ho condiviso la vita della gente ....
Sono entrato in confidenza con alcuni di quelli che incontravo, e la vita
e le abitudini di molti altri sono stati da me naturalmente osservati”
(C. Booth)



Descriptive Map of London Poverty

La mappa della povertà



2. Le radici utopiche

Utopia come non luogo, luogo 
che non esiste/felice, buono, 
giusto

1516 Tommaso Moro, Utopia

• Critica dell’esistente, spesso per 
completo ribaltamento

• Racconto di viaggio/descrizione dello 
spazio fisico e dei modi con cui viene 
vissuto

• Sforzo estremo dell’immaginazione

• Modellizzazione di una realtà futura, 
o comunque radicalmente diversa da 
quella contemporanea all’autore



Idee di città. Modelli alternativi 
alla concentrazione-densità urbana

Decentramento/concentrazione-
Regolarità-Equilibrio: Le Città 
utopiche

Prefigurazione di un nuovo 
modello spaziale come riflesso 
di una nuova organizzazione 
sociale

Città fisica come specchio di un 
più ampio progetto di riforma 
sociale



Soluzioni spaziali che si collocano 
fuori della città

Sistemi spaziali autonomi (sia 
economicamente che dal punto di 
vista architettonico)

Organismi semplici, elementari

Assicurano una vita “equilibrata” 
ad un numero ridotto di persone 
(fino a 1.600) bassa densità

Lo sviluppo è ammesso solo nella 
ripetizione dell’organismo 
elementare

Forme di produzioni primitive



Critica alla società industriale

Visione del progresso basata su 
sette stadi storici che porteranno 
all’armonia (lettura evolutiva: dalllo
stato selvaggio e dalle barbarie, 
al sociantismo e all’armonismo)

Settimo periodo: introduzione 
dell’edificio plurifamiliare collettivo

Falansterio, Charles Fourier (1808-1836)
L’utopia di Fourier si fonda sulla 
concentrazione, sulla densità in 
un edificio plurifamiliare 
collettivo, che contiene al suo 
interno servizi e residenza



1500 persone circa

edificio regolare

Il centro è destinato alle funzioni 
pubbliche, alla sala da pranzo, di 
borsa, consiglio, biblioteca

Le ali sono destinate l’una ai 
laboratori rumorosi, l’altra al 
cavanserraglio, con sale da ballo e di 
relazione con gli stranieri

Appartamenti singoli e sale collettive

Strada-galleria interna come spazio di 
socializzazione

Falange come organismo complesso, 
articolato e autosufficiente



Le Corbusier, Ville Radieuse (Redent, CIAM, Bruxelles, 1930) 





New Harmony, Robert Owen, 1813-1836

“le condizioni ambientali determinano in modo 
preponderante la sorte degli individui”

Azione riformatrice orientata ad occupare tutti i 
lavoratori, in attività di tipo cooperativo

Determinismo ambientale, ruolo educativo 
dell’architettura, importanza dell’educazione 
dei bambini



1200 persone; 1000 – 1500 acri

_distacco dalla città industriale

_bassa densità: 1 ab/acro

_rapporto con la campagna ambientale e 
topografico, ma anche economico

_contrapposizione al vuoto

_ampliamento per ripetizione del modello



_forma regolare, simmetrica. Leggibile

- spazio aperto indiviso

_al centro gli edifici pubblici (attività collettive: 
cucina, refettori, chiesa, scuole, sale di lettura, 
biblioteche…) 

_case unifamiliare aggregate a schiera si 
dispongono lungo il perimetro del quadrilatero

_all’esterno gli edifici produttivi e di servizio

L’utopia di Owen si concretizza in 
villaggi ripetibili e a bassa 
densità



New Harmony, Indiana, 1825-







H.FLokwood, Mawson, Saltaire, 1850-1863



W. Owen, Port Sunlight, 1889



: Carigaro Negrin, La nuova Schio, 1872-



Abitazioni operaie di E. Muller a Mulhouse, 1860



. Casali, Tipi originali di casette popolari e villini economici, Milano, Hoepli, 1909.





Idee di città. Modelli alternativi alla concentrazione-densità urbana. 
Decentramento-Equilibrio: La città-giardino

Ebenezer Howard, Garden Cities of Tomorrow, 1898-1902



Infrastrutturare la città: reti.

4. Le radici tecniche

Ferrovie, strade

«la trama delle connessioni urbanistiche 
create dallo sviluppo industriale venne 
in luce necessariamente attraverso la 
constatazione degli inconvenienti 
igienici, prodotti dal disordine e 
dall’affollamento delle nuove periferie»

L. Benevolo, Le origini dell’urbanistica 
moderna



_epidemie
Edmund Chadwick (1800-1890)

le cause della disastrosa situazione 
sanitaria erano connesse all’ambiente 
edilizio e alle recenti trasformazioni

1842 rapporto sulle condizioni sanitarie 
della classe lavoratrice
Legge del 9 agosto 1844: minimi 
requisiti igienici per gli alloggi d’affitto, 
istituzione di bagni e lavanderie 
pubbliche





Regolamenti:
Indicazioni su

_distanze
_altezze edifici
_densità (abitanti/unità di misura)

Regolamenti edilizi





Berlino, Regolamento Edilizio -
Classi edificatorie, 1925

Regolamenti edilizi





Diradamento, regolarità, funzionalità dello spazio urbano: i Grand traveaux di 
Napoleone III (1853-1870)

Igiene e regolamenti



Riordino igienico e…sociale





Diffusione/dispersione insediativa

“nella dispersione non si ritrovano chiari margini, bordi, frontiere che delimitano 
parti di città, luoghi cospicui dei quali si possa cogliere il carattere o l’identità, 
tra i quali si possano stabilire relazioni di senso che ordinino lo spazio”

Massimo Cacciari, “Aut civitas aut polis?”, in Casabella, n. 539, 1987


